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PEZZINO 

• i L'assessore comunale 
alla Cultura di Perugia, Virgilio 
Ambroglini, ha scritto al mini­
stro per i Beni culturali Ron-
chey per richiamare l'attenzio­
ne sullo stato in cui versano i 
monumenti della citta. «Sono 
in completo abbandono». 

«Fino dairOttocento 
le cosche divorano 
gli spazi aperti 
dalla democrazia 
Lo Stato ha lottato 
poco e male. Già 
nel secolo scorso 
la Cassazione 
affossava le sentenze 
contro i mafiosi 

spa, affari impuniti 

GAMBETTA 
«Cosa Nostra non è 
uno Stato nello Stato 
Non ha cittadini 
al massimo clienti 
Non è neppure 
un'organizzazione 
unica, ma un cartello 
di aziende che offrono 
e vendono 
protezione privata» 

LETIZIA PAOLOZZI 

P ersino una enci­
clopedia dei Fra­
telli Fabbri: «M co­
me mafia». La 

^ ^ ^ ^ _ ^ pubblicistica sulla 
"^^^^""™ criminalità mafio­
sa tira. Anche troppo. Si può 
mettere in po' d'ordine nelle 
categori- politico-culturali 
usate? Ciiediamo aiuto a Pao­
lo Pezzno, docente di storia 
dell'Itala contemporanea al­
l'università di Pisa. Al centro 
delle sie ricerche storiografi­
che un :>unto che »non va mai 
dimenttato: il fenomeno ma­
fioso censiste nella sua capaci­
tà di utlizzare programmatica­
mente a violenza». ; , 

Guadiamo la storta Italia­
na: i fine Ottocento »i parla 
di rafia? 

Il più (rosso delitto di mafia e 
di qu>l periodo. Viene am­
mazzilo il commendator No-
tarbarolo, esponente di una 
nobile famiglia siciliana e so-
pratuto ex direttore del Banco 
di Siciia. Si dice che mandan­
te dellomicidio sia il deputato 
Palizzolo, protettore di banditi 
e leguo ad alcune cosche. Un 
episodio di lotta politica si ri­
solve *on un delitto «eccellen­
te», appaltato alla mafia. A Pa-
lermc, durante l'altalena pro-
cesstnle, si forma addirittura 
un comitato per la dilesa del­
l'onere "Offeso» della Sicilia. La 
Cassi/ione poi insabbia per vi­
zio d forma. 

Quindi Carnevale non ha in­
veitalo niente? 

Assolutamente niente. Dopo 
quel processo, in periodo gio-
littiano, di mafia non si parlerà 
più nt"' esisteranno inchieste 
parlarientari o analisi sociali 
sulla Sicilia. Eppure, negli anni 
Settaita. la mafia aveva rap-
preseitato una problematica 
nazionale. Nasce in quel pe­
riodo una criminalità organiz­
zata sul territorio, cosche vere 
e proprie, presenti sopratutto 
nel basso palermitano. 

U mafia non era quella del 
latifondo? 

Non soltanto. C e una rete dif­
fusa ;hc tende a controllare in­
teri comuni: tipico il caso di 
Monreale dove una delle co­
sche ha agganci all'interno del 
consiglio comunale. 

Ptrò lo Stato, in una prima 
fase post unitaria, Intervie-
nt giudiziariamente? 

I precessi, con decine di impu­
tati, somigliano a dei maxipro-
cessi. Ma i mafiosi condannati, 
finiscono quasi sempre assolti. 
Negli anni che vanno dall'Ot­
tanta a fine secolo, la mafia si 
rafforzerà, diventando un fe­
nomeno dagli estesi agganci 
politici, radicato sul territorio, 
fondamentalmente non com­
battuto in quanto tale. 

Quale esito ebbe l'allarga­
mento del suffragio univer­
sale dell'82? 

I democratici sostenevano che 
sarebbe stato un grosso colpo 
alla mafia. Invece, per la prima 
volta si verifica ciò che sarebbe 
accaduto anche in seguito: 
l'allargamento degli spazi di 
democrazia crea spazi più am­
pi di intervento per le cosche. 
A fine Ottocento la novità 0 
questa: una mafia articolata in 
strutture delinquenziali che 
cominciano a coordinarsi e 
stringono contatti politici con 
una serie di notabili dell'area 
liberale. 

La mafia comincerebbe allo­
ra a assumere le caratteristi­
che attuali? 

Nel periodo giolittiano la mafia 
si avvia il diventare una tran­
quilla struttura di potere. Un 
t:rn-o politico siciliano come 

Vittorio Emanuele Orlando, in­
tellettuale esimio, nel suo col­
legio elettorale prende i voti 
dai capibastone. In assenza di 
una struttura politica stabile, la 
mafia si inserisce facilmente, 
nel suo bacino clientelare. 

Immaginiamo che 11 periodo 
da lei descritto si chiuda con 
la Prima guerra mondiale. 
Sarà 11 fascismo a riaprire le 
ostilità contro la mafia? 

Ne sappiamo poco, ma è in­
dubbio che il lascismo ha vo­
luto combatterla. In quanto re­
gime tendenzialmente totalita­
rio, tendeva a saltare le media­
zioni politiche della vecchia 
classe liberale in Sicilia; perciò I 

i colpiva anche! maliosi. -•> :• 
Attraverso l'Intervento del 
prefetto Mori? 

L'impressione fi che, a un cer­
to punto, Mori sia stato ferma­
to. Le sue indagini si addentra­
vano troppo nel profondo di 
quel ceto politico confluito nel 
partito fascista. Cosi, alla fine 
degli anni Venti, cala il silen­
zio. 

Le ricerche di alcuni studio­
si Indicano la ripresa di atti­
vità mafioso nel secondo do­
poguerra, collegandola al­
l'Intervento americano In Si­
cilia. Hanno ragione? 

Sono vere e proprie storielle. 
La mafia, per tutti gli anni 
Trenta e inizio degli anni Qua­
ranta, rimane allo stato latente. 
Probabilmente si muove con 
maggiore prudenza giacche 
ha perso uno strumento im­
portante, quello del sistema 
elettorale per cui veniva usata 
per raccogliere voti. 

Ma 1 sindaci mafiosi non U 
imponevano gli alleati? 

Quando arrivano nel '43, l'ap­
parato istituzionale e comple­
tamente disgregato. Succede 
che tra i sindaci indicati, vi sia­
no anche dei capimafia. D'al­
tronde, gli alleati hanno biso­
gno di approvvigionamento 
(la mafia gestisce il settore del 
mercato nero, dei viveri) e 
chiedono unicamente che la 
truppa sia approvvigionata e la 
situazione tranquilla. 

Mi pare di capire che la ma­
fia risorgerà, nel secondo 
dopoguerra, senza Interna­
zionalizzazione. Ma da chi 
sono composte le associa­
zioni criminali? 

Quasi sempre possiedono una 
base di tipo popolare, I mafiosi 
vengono dagli strati più bassi e 
riescono a occupare luoghi di 
potere sia per la debolezza 
delle forze economiche (in Si­
cilia non esiste un'economia 
in grado di imporre le proprie 
leggi), sia per la forte debolez­
za delle istituzioni statali. Im­
portante e capire che i mafiosi 
operano per se stessi. 

E 1 mafiosi braccio armato 
degli agrari, come avviene 
In America Latina? 

Niente di simile a ciò che acca­
de in America l-atina dove i 
proprietari di latifondi hanno 
degli eserciti per piegare i con­
tadini. 

Quindi, per la mafia non si 
può parlare di banditismo? 

Mai, assolutamente Anche se i 
mafiosi stravolgono le subcul­
ture locali presenti nella socie­
tà - i concetti dell'onore, della 
giustizia - il loro metodo con­
siste nell'utilizzazione spregiu­
dicata della violenza. La vec­
chia mafia ammazzava i bam­
bini o le donne; gli episodi di 
efferatezza furono molti 

Quale differenza passa tra 
quest'uso della violenza e 
quella che attraversa la so­
cietà? 

Nella società incontriamo po­
teri violenti che tendono a im­
porsi ma trovano poteriche o li 
dissolvono o riescono a ridurli 
in un'area di devianza. I mafio­
si, invece, riescono a diventare 
quello che un antropologo 
olandese, Blok, ha chiamato i 
«mediatori». 

Mediatori tra cosa e cosa? 
Tra realtà locale e realtà nazio­
nale; tra proprietari e contadi­
ni; tra istituzioni e realtà asso­
ciate. Lo Stato italiano va in Si­
cilia e non capisce niente di 
quella realtà. I governanti na­
zionali non avevano un mini­
mo di egemonia; erano isolati. 
La questione mafiosa nasce 
dall'incontro tra poteri crimi-

; nati e poteri legittimi; I secondi 
• non sono in grado di combat­

tere i primi e perciò lì coopta­
no. Comunque, resta sempre 
un nucleo originario in grado 
di utilizzare la violenza come 
alternativa a altre forme di mo­
bilità sociale quali possono es­
sere lo studio, la ricchezza le­
gittima. 

E quali elementi gli serviran­
no per diventare dei «media­
tori» pubblici? 

Elemento decisivo sarà la Re­
gione a statuto speciale (nel 
'50) che sposta il rapporto con 

La pubblicistica sulla mafia tira moltis­
simo. Ultimo arrivato in libreria per Ei­
naudi, nella collana dei paperbacks, 
La mafia siciliana, un'industria della 
protezione privata di Diego Gambetta. 
Professore di sociologia a Oxford, 
Gambetta legge il fenomeno in chiave 
inconsueta. La mafia sarebbe infatti 
non un' organizzazione centralizzata 
ma un cartello di aziende che hanno 
in comune un patrimonio di reputa-
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zione e un marchio di qualità come 
quello della lana vergine o dei vini 
doc. Con Paolo Pezzino, professore di 
Storia contemporanea a Pisa e studio­
so del fenomeno, abbiamo invece cer­
cato di ripercorrere la storia dei rap­
porti tra l'onorata società e lo Stato ita­
liano. Incredibile a dirsi ma nell'Otto­
cento la Cassazione affossava già sen­
tenze per vizio di forma. Il giudice Car­
nevale non ha inventato niente. 
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ANNAMARIA QUADAQNI 

le istituzioni da Roma a Paler­
mo. Senza dimenticare la 
grande espansione urbana, lo 
scempio di Palermo. D'altron­
de, le stragi sono dei primi an­
ni Sessanta. 

È allora che la mafia trova U 
suo referente ne) poteri poli­
tici? 

Lo trova se si verificano due 
condizioni. Le istituzioni pub­
bliche, comuni, regione, pro­
vince, hanno più soldi e sono 
disponibili a contrattare con i 
mafiosi; per parte loro, i mafio­
si hanno qualcosa da scam­
biare. La garanzia dei voti si­
gnifica che continua un con­
trollo del territorio proprio nel­
l'intreccio istituzioni pubbli-
che-mafia. 

Con 1 mafiosi identificati nel 
politici? 

No. Le cosche mafiose sono 
una cosa, i politici corrotti 
un'altra. Fondamentalmente, 
ai politici interessa continuare 
a essere eletti e mantenere i 
propri spazi di potere; ai ma­
fiosi interessa arricchirsi e per 
farlo hanno bisogno di auto­
nomia, impunità. Perciò usano 
la violenza. 

Infine, perché la società sici­
liana accetta 11 dilagare del­
la «Industria della violenza»? 

La società siciliana non 6 ma­
fiosa. Credo però che si sia 
creato un sistema per cui, da 
un lato, la denuncia non viene 
spontanea, dall'altro si genera 
un sistema di paura, di terrore. 
Nella debolezza delle organiz­
zazioni di massa, delle subcul­
ture socialiste o cattoliche, ri­
mane una subcultura familisti­
ca, centrata sull'individuo e 
sulla (amiglia, sulla parentela, 
sulla clientela con incrocio ili 
lavori. A questo livello la mafia 
assume dalla democrazia la 
mediazione e quel rapporto di 
mediazione diventa sempre 
più complesso e articolato. In 
realtà oggi, in tre regioni d'Ita­
lia, di democrazia non ce n'fi 
proprio per niente. 

L a mafia non fi 
un'organizzazione 
centralizzata, ma 
un cartello di 

^ ^ ^ ^ ^ ^ aziende (le fami-
— ~ ^ ™ * glie) che vendono 
protezione privata e hanno in 
comune un patrimonio di re­
putazione e un marchio di 
qualità. Mafia, appunto. Deno­
minazione preziosa quanto il 
marchio della lana vergine e 
dei vini doc. anche se con ge­
nesi probabilmente non dissi­
mile da quella del Cacao Me-
ravigliao. Comunque tenace­
mente difesa e sapientemente 
propagandata. A dispetto dei 
media che chiamano mafia 
tutto ciò che di criminale agi­
sce a sud di Roma e in accani­
ta concorrenza con solisticato-
ri e contraffattori. Sbagliatissi-
mo e deviante è dunque pen­
sare alla mafia come a uno sla­
to nello stato, sarebbe come 
concedere questo attributo al­
l'industria automobilistica: «La 
mafia non ha cittadini, al mas­
simo clienti». 

Diego Gambetta -un intana­
no che fa il professore di socio­
logia a Oxford - spiega diffusa­
mente i perche e i percome di 
questa sua tesi in un libro, La 
mafia siciliana, che Einaudi 
manda in libreria proprio in 
questi giorni nella collana dei 
papvrlxicks. Vi si trova uno stu­
dio dei mercati di Palermo e 
delle transazioni economiche 
che vi si svolgono, combinato 

Una vittima della malia, e sopra un cartellone pubblicitario della Benetton 

con con un attento slorzo ana­
litico delle testimonianze degli 
ex mafiosi. Se ne ricavano 
molte conclusioni sorprenden­

t i sono mosso come un 
antropologo - racconta Gam­
betta - e ho cercato di metter­
mi nei panni di chi, in un con­
testo di mancanza di fiducia, 
ha bisogno di una macchina 
che funzioni, non vuole che il 
vicino gli costruisca davanti o 
vuole assicurarsi che il partner 
col quale ha fatto un accordo 
illegale non lo freghi in una ga­
ra d'appalto...Insomma, ho 
cercato di ragionare come un 
cliente che acquista protezio­
ne». La mafia vende infatti in­
formazioni, garanzie contro gli 
imbrogli, protezione in un 
mondo di transazioni econo­
miche instabili. Di qui. Gam­
betta fi arrivalo a molte consi­
derazioni interessanti che fan­
no un po' di luce su una delle 
inquietanti zone d'ombra di 
questa terribile storia: la que­
stione delle coperture e del 
consenso sociale alla malia. 

Problema che non starebbe 
tanto nella giornata di lavoro 
offerta al disoccupato dispera­
to, ma piuttosto in un mecca­
nismo molto più sofisticato per 
cui la mafia offre «servizi» utili, 
anzi indispensabili a chi opera 
in campo economico. Essa in­
fatti prospera in assenza di altri 
garantì e grazie alla mancanza 
di un'autorità centrale credibi­
le. Gambetta scrive che l'hu­
mus favorevole alla nascita 
della piovra fi dato da questa 
condizione, che in una situa­
zione di trapasso come la Sici­
lia post-feudale del secolo 
scorso si incontrò con l'olferta 
di manovalanza armata larga­
mente disponibile. Una condi­
zione assai peculiare ma non 
unica: un inatteso termine di 
paragone ù infatti nell'ex Urss 
di oggi, dove esistono condi­
zioni molto favorevoli allo svi­

luppo dell'industria della pro­
tezione. «E non si tratta di una 
somiglianza fortuita: dal punto 
di vista analitico il feudalesimo 
e il socialismo hanno un fon­
damentale tratto in comune -
scrive Gambetta - In entrambi i 
sistemi infatti pochissime per­
sone hanno diritto alla propre-
tà privata, e si tratta degli stessi 
che controllano il monopolio 
della violenza», Evidentemente 
il riferimento è agli eserciti di 
vigilantes in smobilitazione: 
campieri e sabelloti di un tem­
po ed ex poliziotti di oggi. 

Ma l'idea del mafioso come 
fornitore di garanzie acquista­
te attraverso il pagamento di 
una tangente sollecita una vec­
chia domanda: allora la vitti­
ma ù complice? «Se si ragiona 
sulla protezione come una 
merce - risponde Gambetta -
diventa chiaro che il cliente ha 
di fronte a sé varie opzioni e 
sceglie quella più conveniente. 
Ora si dà il caso che spesso la 
mafia si presenti come l'unica 
possibile, in questo senso si 
può certamente parlare di coa­
zione, Ma essere costretti a pa­
gare non equivale affatto ad 
acquistare un bene inutile». La 
protezione ahimè è reale: più 
alto fi il numero dei «protetti», 
infatti, maggiore fi la concen­
trazione di truffe nella zona 
lranca. Dunque più necessario 
farsi questa sorta di «assicura­
zione». È tuttavia noto che la 
mafia si adopera anche a «pie­
gare» la domanda con la vio­
lenza dell'estorsione. Ma at­
tenzione - scrive Gambetta • di­
venta predatoria solo in condi­
zione di grave instabilità, altri­
menti non ha interesse a impo­
verire il mercato sul quale 
opera, come farebbe un volga­
re grassatore. La tentazione di 
manipolare domanda - ag­
giunge - in termini puramente 
economici fi del resto quasi fa­
tale per una grande industria. 
Lo fa anche la Fiat: viviamo in 
paese dove per questa ragione 
si sono spesi più soldi per le 
autostrade che per le ferrovie. 
Il parallelo suona un po' roz­
zo? «Io non faccio nessun pa­
rallelo - ribatte Gambetta - mi 
limito a constatare che il pro­
duttore di qualunque bene 
cerca di promuoverlo al me­
glio: che sia protezione o auto­
mobili fa lo stesso. E quasi 
sempre si cerca di rendere la 
richiesta superiore al normale, 
piegando gli interessi del po­
tenziale compratore. 

Da un punto di vista stretta­
mente economico, e ciofi nfi 
legale nfi morale, che lo faccia 
l'industria automobilistica o la 
mafia, che certamente fi un ca­
so estremo, si tratta comunque 
della stessa azione». Ma ciò 
che conta fi l'evidenza per cui 
non se ne può uscire senza ri­
sanare il mercato, cioè senza 
esaurire la funzione della ma­
fia. Che cosa vuol dire? «Innan­
zitutto avere un'autorità cen­
trale credibile e poi molte altre 
cose - dice Gambetta - Per 
esempio, la cosa su cui i ma­
fiosi esercitano maggiore in­
fluenza sono le controversie, 
praticamente sostituiscono le 
corti civili. Insomma sono utili 
tutti i provvedimenti che pos­
sono limitare la domanda di 
"servizi" e favorire la concor­
renza sui mercati locali: oggi la 
mafia garantisce gli accordi di 
collusione, dove il rischio di 
essere imbrogliati fi sempre 
molto forte. Per la stessa ragio­
ne, una qualche forma studia­
ta di legalizzazione della droga 
limiterebbe la domanda di 
protezione...» 

Un fenomeno «economico» 
cosi caratterizzalo ha proba­
bilmente trovato in Sicilia an­
che un contesto culturale par­
ticolarmente favorevole. Ma 

Gambetta liquida ogni stereoti­
po: l'omertà mafiosa non è un 
codice culturale specifico, ma 
un attributo essenziale per 
un'industria siffatta. Tacere e 
spiare sono infatti requisiti ne­
cessari allo smercio della pro­
tezione: «La ragione fi evidente 
- annota - Per valutare l'affida­
bilità dei clienti è necessario 
conoscere i loro affari privati , 
non solo perche questi posso­
no interferire nelle questioni 
economiche, ma anche per 
avere uno strumento di pres­
sione nel caso una delle due 
parti tentantesse di imbroglia­
re l'altra». E cosi l'onore mafio­
so non sarebbe altro che una 
sorta di certificato di garanzia 
della reputazione, necessaria 
ad essere protettori credibili. 

1 Quanto al complessi rituali, 
alle oscure simbologie della 
mafia, esse rispondono alla 
necessità di proteggere l'esclu­
siva del marchio contro i nu­
merosi impostori. Obiezione: 
non c'è il rischio di ridurre cosi 
alla loro funzione fenomeni 
culturalmente molto più com­
plessi? «Ridurre la complessità 
di cause certamente molto 
stratificate per afferrarne il 
nocciolo, la causa minima rife­
ribile al fenomeno osservato fi 
parte importante della mia 
professione. Voglio dire - spie­
ga Gambetta - che il commer­
cio della protezione comporta 
problemi di riservatezza e di 
segretezza che probabilmente 
indurrebbero certi comporta­
menti anche dove l'omertà si­
ciliana nessuno sa cos'è». Ma 
le conclusioni più sorprenden­
ti sono quelle che riguardano 
la genesi del marchio e i mec­
canismi di promozione pubbli­
citaria. Diego Gambetta rac­
conta come la malavita ameri­
cana si sia servita dell'immagi­
ne del gangsterismo cinemato­
grafico, non in senso banal­
mente machiavellico, ma 
attraverso un complicato mec­
canismo di costruzione di 
«identità circolari». La yakuza 
giapponese, del resto, finanzia 
direttamente ia produzione di 
film su stessa. Perfino il mar­
chio mafia avrebbe infine 
un'origine mediale: il signilica-
'o della parola che noi cono-
scarno sarebbe infatti stato 
usóto per la prima volta in 
un'opera teatrale di Placido 
Rizzotto, / mafiusi della Vicaria, 
storia di uomini d'onore rap­
presentata in Sicilia nel 1863. Il 
processo attraverso il quale 
i'«azlenda» si sarebbe poi ap­
propriata del marchio si regge 
appunto su un gioco di identi­
ficazione, ma anche sul desi­
derio di cavalcare il successo 
del nome. Un po' come capitò 
per il Cacao Meravigliao, ap­
punto, finto prodotto inventato 
da Renzo Arbore in una tra­
smissione televisiva che alcuni 
(autentici) produttori avreb­
bero poi voluto commercializ­
zare. 

L'interpretazione, suggesti­
vamente raccontata e detta­
gliatamente documentata nel 
Ubro, può apparire gravida di 
(osche conseguenze: che fare, 
imbavagliare i media? «Assolu­
tamente no - dice Gambetta -
Basterebbe automoderarsi un 
po' evitando la pubblicità in 
eccesso». Del resto, sul versan­
te della pubblicità involonta­
ria, o indebita, la Chiesa catto­
lica deve risolvere problemi 
ben più scottanti, visto che la 
mafia ha storicamente potuto 
fare a questo scopo largo uso 
di cerimonie e simboli religio­
si. Il professor Gambetta ricor­
da che ahimè in Sicilia la pri­
ma rottura esplicita con l'ono­
rata società fu quella del cardi­
nale Pappalardo nel 1982,cioè 
l'altro ieri. Mentre in tutto que­
sto secolo la mafia ha potuto 
godere, salvo eccezioni, di «co­
perta benedizione o al massi­
mo di equivoco distacco». 
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